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L’esperienza degli Esercizi Ignaziani nella Vita Ordinaria (EVO) dati ai giovani della Parrocchia di San Giovanni Crisostomo - Roma
Gli Esercizi nella Vita Ordinaria si rivolgono:
· sia ai giovani della parrocchia che già credono nel Dio di Gesù Cristo e sentono il desiderio di scoprire la loro vocazione personale (elezione nel linguaggio ignaziano); 
· sia a chi, dopo una formazione di base ricevuta durante l’infanzia e nella prima adolescenza, è rimasto al livello di una fede generica e anonima, e sente nel profondo tutta l’urgenza di “mettere ordine nella propria vita” attraverso l’esperienza del discernimento. 
Il requisito fondamentale richiesto ad ogni giovane è la generosità e la voglia di sperimentare un percorso nuovo con fiducia e senza pregiudizi. Non è necessario altro. Non è importante essere dei ‘bravi ragazzi’. Basta essere sanamente inquieti (non demotivati o depressi).
Il cammino ha lo scopo, per tutti, di acquisire una mentalità che percepisca la vita come una continua ars eligendi, non per controllare ansiosamente la storia (cosa impossibile) ma per imparare a valorizzare i doni che i nostri più profondi desideri veicolano. Gli EVO richiedono che si percepisca il domani non come una condanna ad assumersi delle responsabilità non volute, ma come una opportunità di essere se stessi (il domani di Dio è il domani del mio io autentico).
Gli EVO hanno due presupposti teoretici: 
primo presupposto la vita interiore del giovane, con le sue emozioni, è il luogo ove Dio si comunica direttamente; l’avventura è dentro di me. La mia solitudine è il giardino degli incontri.
secondo presupposto: ogni persona è unica e irripetibile in ciò che sente – verbalizza – desidera e quindi va curata in quanto tale, mai se ne può appiattire sul gruppo l’identità (e il principio ignaziano della cura personalis). Gli EVO rifuggono quindi da una pastorale giovanile intesa come trasmissione di contenuti o deduttivistica, ma anche dalla idolatria dei numeri come criterio di valutazione della bontà delle iniziative pastorali.
Le tappe del cammino ignaziano degli EVO sono scandite da una introduzione – quattro tappe (chiamate settimane) – una conclusione:

Principio e fondamento: è l’introduzione. Si lavora sui presupposti culturali. La mia idea della vita a confronto con l’idea che Dio ha della vita. In questa fase si mette a confronto l’idea che il giovane ha di ‘vita riuscita’ con il progetto creatore di Dio, Gen 1-2, ove la felicità/pace (la shalom) viene sempre declinata in termini relazionali/amicali. 
Deformata riformare: individuare ciò che non serve e mi rende infelice (peccati, illusioni, relazioni negativi, dipendenze). Ovvero, per dirla con Paolo: individuare l’uomo vecchio. Sperimentare, attraverso i sacramenti e il raccontarsi in gruppo, lo sguardo benevolo del Padre sulla vita personale. Non si tratta di cambiare, ma di mettere ordine, di ricollocare i miei desideri nel posto giusto, di percepire il fallimento come ‘ingrediente educativo’. In questa tappa il passaggio fondamentale consiste nel rendersi conto che la felicità non sta nei miei desideri, ma in quello che sono (cfr. Galimberti, “I miti del nostro tempo”). 
In questa settimana si fa un prezioso esercizio di preghiera: l’agere contra. Chiedere cioè a Dio di realizzare nella mia vita ciò di cui ho più paura. Non è masochismo. E’ il modo per preparare il cuore “ai no che fanno crescere”, o come diceva il Preposito della Compagnia P. Nicolas “accettare la croce prima che arrivi”. Ignazio vuole dire che bisogna educarsi ad acconsentire alla vita, a trasformare il dolore in amore. La vita non è uno slalom, è una salita ove anche il paletto del dolore (non auto inferto ma che ‘capita’) può essere un appiglio per tirarsi su. 
Riformata conformare: le ferite diventano feritoie attraverso le quali si vede il Tu di Dio. la seconda settimana è il tempo del pro me della fede. Ha lo scopo di tracciare l’identità dell’uomo nuovo rinato allo Spirito con la sua vocazione specifica e i suoi carismi. Non si tratta dunque di ‘buttar via’ la materia deforme dei disordini, ma di lasciarla ri-modellare dai desideri autentici. Tutto questo è contenuto nella parola chiave, la password degli EE, ovvero l’elezione. Nella seconda settimana si discerne l’elezione: cioè l’esercitante è chiamato a scegliere la scelta di Dio per lui. L’elezione non è la vocazione ad uno stato di vita, ma la precede: ex parte Dei è il modo con cui Dio si fa presente, il nome con cui mi ama, e ex parte hominis è il mio modo di stare di fronte a Dio.
 “Potremmo dunque definire l'Elezione come la nostra "missione personale" al seguito di Cristo, cioè la nostra maniera personale di incarnare ed esprimere il Cristo con la nostra vita, il nostro specifico stile di vivere il Vangelo, il nostro modo personale di essere "dono di sé" agli altri. Per questo l'elezione fondamentale riguarda non tanto il "fare", ma l'"essere cristiano". Il fare verrà poi di conseguenza: infatti ciò che uno fa deriva ed è proporzionato a quel che egli è” (L. Tieppo).
Conformata confirmare: una volta che il giovane ha compiuto l’elezione nella terza e quarta settimana è chiamato a confermarla: cioè a verificare se vuole ciò che desidera. Ovvero: deve chiedersi: quanto sono disposto a spendere per la mia autenticità? Per questo Ignazio fa modellare l’uomo nuovo, l’uomo del desiderio raggiunto, dalla contemplazione della passione morte e risurrezione del Signore. In colui che tutto ha speso sino alla fine si discerne la mia reale volontà di essere fedele a me stesso e a Dio. 
La quarta settimana, scendo nel particolare, è caratterizzata dalla contemplatio ad amorem, vero gioiello della spiritualità ignaziana. È un esercizio in cui si fa un inventario dei beni ricevuti …. E dovrebbe raccogliere il frutto più importante dell’esperienza degli EVO. Sentire e gustare, cioè, che la vita non si programma, ma si riceve; che lo straordinario è LUI e che noi siamo semplicemente qui nell’ordinaria contemplazione delle sue meraviglie. E’ l’ebbrezza dell’amore, la “droga leggera di Dio” che però non de-realizza ma realizza.
Sentire cum Ecclesia: gli esercizi formano l’uomo “cattolico” capace di vera comunione, di perdono e di servizio umile al Regno di Dio; abile al dialogo con tutti, anche con i non credenti. L’uomo degli esercizi, il vero compagno di Gesù è il giovane che con il Cristo eletto non risponde più alla differenza con la violenza o la chiusura ma con l’apertura del cuore. “Il mondo è la nostra casa” diceva p. Jeronimo Nadal. Il giovane è formato in modo che esca dagli esercizi con il principio basilare e celebre (quanto frainteso dai non ignaziani) dell’indifferenza: che non è ‘menefreghismo’ ma libertà di muoversi in/nelle differenze (culturali, religiose, affettive) senza paura di perdere. L’uomo che ha fatto sua l’ars eligendi è l’uomo che possiede un’identità per l’alterità: sa chi egli sia e quindi non ha paura di perdersi. Da questo cuore votato all’alternativa Dio nasce il servizio all’altro scelto sulla base dell’elezione.
Come si svolgono e quanto durano:

Gli EVO iniziano a ottobre (selezioni e S. Messa al Gesù) e finiscono a Giugno (S. Messa in parrocchia con tutti i giovani e consegna del testo degli EE.SS.)
lavoro di gruppo (riunione settimanale):si da l’esercizio da fare a casa e si condividono i frutti dell’esercizio precedente. La condivisione è molto profonda è tutti i membri del gruppo sono legati al riserbo più assoluto. Questo patto consente anche ai più timidi di aprirsi e raccontarsi.
ritiri di tappa: alla fine della prima settimana e alla fine della seconda. Si vivono nel silenzio continuato.
lavoro personale: si lavora a casa durante la settimana attraverso le meditazioni e le contemplazioni; caratteristica degli esercizi ignaziani è il colloquio personale con la giuda (senza questo elemento non si hanno esercizi). La vita sacramentale è regolare: confessione mensile, esame serale quotidiano col metodo ignaziano, tre o quattro momenti prolungati di preghiera durante la settimana per fare gli esercizi. Durante questi momenti (non vi spiego come si svolgono) l’esercitante deve discernere non tanto i pensieri ma le ‘mozioni interiori’ secondo i criteri indicati da Ignazio. Ottima occasione per i ragazzi per uscire dall’analfabetismo emotivo.
Una parola sulle contemplazioni: la contemplazione è diversa dalla meditazione (ove si discorre con la mente); è la forma della preghiera ignaziana fatta con l’immaginazione. Bisogna immaginare il brano del vangelo (la compositio loci) con l’applicazione dei sensi interiori e mettersi la ad osservare Cristo: per i ragazzi è la scoperta dell’immaginazione come organo dell’intimità con Dio, una sorta di redenzione della memoria affettiva.
La guida: ha un ruolo fondamentale in ordine al discernimento. Requisiti: aver fatto gli esercizi (mese o EVO) più qualche anno di formazione specifica al modo di procedere ignaziano. Al termine del percorso (che si fa con la Compagnia di Gesù) si discerne se c’è il carisma necessario per dare gli esercizi. Ignazio nelle annotazioni la paragona la guida all’ago di una bilancia. “Neutralità terapeutica”: Indicare il peso delle cose, dargli un nome, ma lasciare le persone libere di scegliere. E’ la paternità secondo Ignazio.
Funzionano gli esercizi?

Esperienze….

Conclusione:
Francesco Saverio partì per le Indie orientali nel 1541. Aveva ricevuto gli esercizi dallo stesso Ignazio a Parigi prima del 1537. Fine alla fine dei suoi giorni portò cucita sull’orlo interno dell’abito una striscia di stoffa con i nomi dei compagni con i quali aveva vissuto la spiritualità degli esercizi. Benché solo e lontano, il suo uomo nuovo viveva alla luce di una comunione invisibile, di una appartenenza sobria e solida che lo spinse a trasformare in amore la ferita inguaribile dei suoi desideri. 

Gli esercizi non sono per tutti. Ma solo per chi vuole scommettere, già a diciotto anni sull’alternativa dell’autenticità, accettando di essere condotto lontano.

Diceva un grande santo, e le sue parole rimandano al vero scopo degli esercizi, che 

“l’atto di fede più grande

È l’atto di fede nella mia libertà.

Io posso essere una persona libera” (Don Gnocchi).

 Don Giuseppe Forlai
